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Abbiamo detto tante cose sul cambia-
mento e sulla necessità che esistano

regole di vita perché il processo di trasfor-
mazione non  sia un’illusione e non dan-
neggi l’uomo. 
Parlare di tecnica significa prendere in con-
siderazione il suo significato per l’uomo sia
nell’aspetto di liberazione che di schiavitù.
Sono visibili gli squilibri psichici causati
dall’invadenza tecnologica. Questo effetto
negativo pare che sia creato dai tempi
ristretti del “processo di assimilazione del-
l’eccessivo dinamismo della tecnologia”.
Oggi la tecnica con le sue enormi possibilità
è diventata quasi un valore assoluto, un ten-
dere ad esaudire gli infiniti desideri umani.
Quasi una sorta di teologia. 
Alle spalle della tecnica vediamo una scien-
za che ne sollecita le applicazioni più varie,
offrendo prestazioni di servizi che favori-
scono il lavoro e la risposta ai diversi biso-
gni dell’uomo ma anche a quelli indotti dal-
la stessa tecnica. Per esempio nel campo
diagnostico e della cura della salute si è
ampliata e raffinata l’offerta delle prestazio-
ni tanto da indurre nell’illusione che ormai
la malattia può essere tenuta sotto controllo
(vedi gli ossessivi esami) e, forse, debellata.
Se qualcosa va male, sembra impossibile
nella modernità. La colpa non può essere
che umana. I dubbi sorgono. Eccome!
Mi viene da assimilare, per immagine, la
tecnica a una potente e bella auto che ha
bisogno di un pilota dalla mente lucida e da
un cuore attento alla vita. Immagino poi di
entrare in un salone fieristico in cui sono
esposti gli ultimi modelli tecnologici.
L’espositore e il venditore fanno di tutto per
rendere indispensabile i loro prodotti,

decantando i corrispettivi e molteplici ser-
vizi, la bellezza estetica dell’oggetto e la sua
sicurezza e facilità d’uso. Garantiscono, per
chi li possiede, utilità e piacere. È la sensa-
zione che provo davanti agli spot televisivi,
così suadenti e prepotenti, che si appropria-
no della fragilità critica tanto da insinuare
orientamenti eticamente ambigui, quando
non sono palesemente distruttivi di un’etica
della vita.
È da qui che nasce il bisogno di affermare
che la tecnica abbia un’anima capace di
restituire all’animo umano quella libertà,
serenità, poesia e ricchezza di relazione che
appartengono all’uomo di ogni tempo, di
ogni condizione sociale e in ogni angolo del
pianeta.
Questa considerazione suggerisce che la
disciplina, che può restituire un’anima alla
tecnica, è l’essere formati a un suo uso. Il
frastuono, causato dalla possibilità d’uso di
tanti strumenti tecnici, sollecita l’introdu-
zione di un’azione educativa, con la finalità
di dare una coscienza, in adulti e giovani,
che il massimo profitto possa coniugarsi

con il massimo di libertà di fronte alle cose. 
La tecnica, invece, sembra aver liberaliz-
zato ogni finalità educativa ed escludere la
dimensione etica e religiosa dell’educare,
intese come un freno mortificante la per-
sona.
Il valore educante non dipende dalla tecni-
ca ma dalla storia. La storia che rivela quel
filo rosso a cui aggrapparsi, perché portato-
re di un senso oggettivo che si sottrae  all’ar-
bitrarietà e che proietta una luce sul futuro.
“È necessario – scrive il Papa -  formare le
nuove generazioni, perché sappiano entrare
in rapporto con il mondo, forti di una
memoria significativa, di un patrimonio
interiore condiviso, della vera speranza, che
orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio”.

don Carlo Stucchi
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parliamo di...

Viviamo in un mondo dove le cono-
scenze scientifiche e la loro appli-

cazione nel campo della tecnica hanno
raggiunto una tale ricchezza di risultati
da lasciare a volte sbigottiti e perplessi
sulla loro efficacia e sulla loro applica-
zione in diversi campi, dalla medicina
alla robotica, dall’ elettronica alla scien-
za delle costruzioni,  alla bioingegneria
e alla bioevoluzionistica, solo per citar-
ne alcuni. La conoscenza non deve mai
allarmare, ma anzi stimolare ad appro-
fondimenti e percorsi che rimodellino e
migliorino le sue applicazioni tecnolo-
giche. Viviamo in un mondo di pregiu-
dizi e di arroganza del sapere mentre la
scienza è di base semplice, è scoperta,
nutrice dell’uomo, intuizione, natura
che si rivela, conoscenza sapienziale.
Come l’arte anche l’intuizione scientifi-
ca è verità che non richiede alcun vinco-
lo e la sua applicazione è in assoluto la
manifestazione di ciò che la natura met-
te a disposizione dell’uomo per il suo
benessere e la sua sete di conoscenza.
Senza percorrere circuiti complessi sto-
rici, filosofici o teologici è sotto gli occhi
di tutti come la scienza e la tecnica

IL VALORE 
DELLA TECNOLOGIA OGGI 
E LE PROSPETTIVE FUTURE

abbiano inciso profondamente sulla
vita dell’uomo, catalizzando quella che
è nota come rivoluzione industriale.
Nonostante ciò per molti oggi la scienza
e la tecnica sono relegate solo nella cate-
goria dell’utile, sottoposte a critiche da
parte di molti sociologi, teologi, opinio-
nisti e persone di cultura; perché? Pro-
babilmente perché diffusa con un lin-
guaggio difficile e non alla portata di
tutti mentre la cultura umanistica, più
ricca di differenti modelli di trasmissio-
ne, viene considerata di livello superio-
re, perché meglio compresa; così le
conoscenze scientifiche vengono relega-
te in una casta per pochi eletti o guarda-
te dai più con sospetto e sufficienza.
Tutto ciò è dovuto alla non consapevo-
lezza, a uno scarso spirito di osservazio-
ne e a un’attitudine a essere meno razio-
nali e più portati  agli studi  umanistici,
dove  ritroviamo una indubbia ricchez-
za di conoscenza ma del tutto incomple-
ta, se non rivista e ripensata anche attra-
verso la razionalità del modello e della
conoscenza scientifica. Penetrare nella
materia e nei meravigliosi meccanismi
che stanno alla base della vita ci aiuta a

meglio avvicinarci al mistero della vita
e all’assillo del  “da dove veniamo e
dove andiamo.”  A volte le applicazioni
della scienza rimangono solo compren-
sibili a una cerchia di pochi specialisti
che poco fanno per diffonderle e tra-
smetterle in semplici moduli  linguisti-
ci, ma scientificamente corretti e alla
portata di tutti. Così, ad esempio, la
struttura del DNA e la sua funzione, le
cellule staminali, la robotica miniaturiz-
zata, il trasferimento di geni, le nanotec-
nologie le terapie all’avanguardia nel
campo della biomedicina, solo per citar-
ne alcune, rimangono molto spesso
relegati nei sacrari degli istituti di ricer-
ca o nelle università, cattedrali del sape-
re per pochi eletti. E invece la scienza è
vita, benessere, intuizione, fantasia,
coraggio, gioia della scoperta, diffusio-
ne, tasselli che vanno componendo il
complesso mosaico  del cammino del-
l’uomo dalla domanda iniziale”DOVE
SEI? Per giungere alla domanda finale
“DOVE ABITA DIO?”( E. Bianchi)
oppure per altri cabala, rari errori stati-
stici dovuti a una casuale necessità.
Non aver timore della scoperta significa

Globuli rossi e nano-robot

Universo 
sconosciuto 
a 380.000 anni
dal big bang 
iniziale
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indirizzarla al bene dell’uomo, alla
tranquillità della sua esistenza, al desi-
derio e alla tensione di esplorare diven-
tando come bambini  che vedono il
mondo come in un caleidoscopio con le
sue  infinite frastagliate composizioni  e
possibilità ; la fantasia è del resto una
delle principali ricchezze di chi si occu-
pa di scienza. In fondo gli scienziati
sono come bambini che vedono ed
intuiscono quei meccanismi che si fan-
no conoscenza proprio attraverso la
fantasiosa e semplice ricchezza del loro
pensiero sgombro da ogni pregiudizio o
costruzione ma libero nella ricerca del
vero ovunque si manifesti. Alcuni filo-
sofi, principalmente quelli facenti capo
alla Scuola di Francoforte (Adorno,
Horkheimer …) vedono nella scienza,
nella tecnica e nell'industria, nel tipo di
intelligenza strumentale che esse richie-
dono, un pericolo per l'umanità, un
pericolo di guerre, distruzioni, asservi-
mento degli individui. Pur non negan-
do il fascino di questi pensatori e la
necessità, ormai divenuta un nostro
habitus mentale, di mantenere vivo lo
spirito critico, dobbiamo riconoscere
che, al contrario, proprio in quei paesi
dove scienza e tecnica hanno raggiunto
uno sviluppo maturo, larghe fasce della
popolazione godono di un benessere
mai conosciuto prima, superiore persi-
no al tenore di vita delle aristocrazie dei
secoli passati. Senza addentrarci in
complicati excursus storici e filosofici,
possiamo rilevare come, negli ultimi
secoli, se godiamo di un benessere eco-
nomico ormai consolidato, lo dobbiamo
principalmente alla diffusione e all'im-
piego della scienza e della tecnica, che
hanno permesso di incrementare la pro-
duzione di beni che rendono  conforte-
vole la vita di ogni giorno, di incremen-
tare le nostre possibilità di viaggiare, di
conoscere, di relazionarci; ma la moder-

nità è questa, fatta di sfide continue, da
affrontare con fiducia e coraggio, sapen-
do di poter contare anche sul pensiero
razionale e, soprattutto, da affrontare
informati. Una cultura scientifica non è
necessaria soltanto per partecipare da
protagonisti al progresso della propria
comunità, ma anche per orientarsi in un
mondo in continuo divenire e se questo
non avverrà in breve tempo corriamo il
rischio che si creino nel campo del sape-
re e della conoscenza complicati labirin-
ti senza una via di uscita; ma forse tutto
ciò è difficile, perché non ci si prende la
cura di insegnarla,questa cultura, con
mezzi adeguati e perché manca una
consistente opera di divulgazione. Non
si spiega infatti perchè un teorema di
matematica o un esperimento scientifi-
co possiedono una bellezza inferiore a
quella di un capolavoro di Leonardo o
di un romanzo di Tolstoj. Si dovrebbe
diffondere l'idea di avventura, di sco-
perta, che ci aiuta ad avvicinarci al
mistero che non è solo una manifesta-
zione di romantica bellezza ma anche e
soprattutto di lucida razionalità e di
intimo godimento insito nella natura
che si rivela. Nei resoconti degli scien-
ziati, quando si raccontano in qualche
libro o in qualche intervista, non è mai
assente la passione, la meraviglia, l'en-
tusiasmo per aver raggiunto risultati

rilevanti nella propria disciplina, per
aver compiuto una scoperta significati-
va, per essere venuti a capo di un enig-
ma. Un progresso che dà a volte l'im-
pressione di essere eccessivamente
tumultuoso e incalzante. Le nuove sco-
perte scientifiche e le loro applicazioni
pratiche aprono nuove frontiere che a
volte inquietano il cittadino comune.
Trapianti, cibi transgenici, clonazione,
sono parole che aprono nuove prospet-
tive, ma inducono anche angoscia in
ciascuno di noi. Tutto ciò è conoscenza,
verità della scoperta.  E che dire delle
ultime scoperte in campo astrofisico di
una grande illimitata energia cosmica,
ancora quasi totalmente sconosciuta,
(energia oscura che costituisce uno dei
grandi misteri cosmici e che costituisce
il 73% dell’universo), ma che, con le
nuove acquisizioni tecnologiche, appor-
terà all’uomo una straordinaria cono-
scenza? Ripensiamo anche alla biologia
evoluzionistica e alla neurobiologia, che
riconducono la coscienza alla relazione,
uno stretto legame tra scienza della
materia e scienza delle relazioni umane
e creative in un link  sempre più stretto
ed in divenire.

Ersilia Dolfini
Docente Università degli Studi di Milano

Facoltà di Medicina e Chirurgia
ersilia.dolfini@alice.it
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il volontariato racconta

RICORDANDO
SARA

Sara è stata la mia madrina. Laurea-
ta in medicina, specializzata in

tisiologia, direttore ospedaliero nel
capoluogo partenopeo. Negli anni
Cinquanta accettò l’incarico di forma-
re una unità mobile, per eseguire la
schermografia di massa della popola-
zione soprattutto nei quartieri più
poveri della città e, in seguito, anche
nelle scuole. All’epoca la tubercolosi
era il nemico da debellare ed era mol-
to importante riuscire a diagnosticarla
precocemente per poterla curare. 
Si trattava di una prima sperimenta-
zione in questo campo, infatti il centro
cui l’équipe faceva capo si chiamava
appunto “Centro sperimentale”; i
macchinari impiegati erano il risultato
della più recente evoluzione tecnolo-
gica e anche i metodi di cura di quella
malattia avevano compiuto significa-
tivi passi avanti proprio negli anni
immediatamente precedenti.
A quel tempo ero poco più che adole-
scente, ma è stato proprio in questa
scuola di vita, in questo ambiente, cul-
turalmente ricco e stimolante, che ho
imparato i primi elementi del mio
essere volontaria oggi.
In un’azione di portata così ampia e in
cui si veniva in contatto con tante
“storie”, ho imparato che ognuno vive

il dramma della sua malattia in modo
unico, e nessuno, sia pure medico,
infermiere o assistente sociale, può
avvicinarsi al dolore di un altro, se
non rispetta quel dolore come unico,
anche se, dal punto di vista teorico,
classificabile in un casellario di situa-
zioni analoghe. 
Ho avuto l’esempio di una carità vis-
suta e manifestata in tanti modi diver-
si, con una gamma di sfumature e di
gesti, che di volta in volta rendevano
ogni “intervento tecnico e medico”
fonte di conforto, di incoraggiamento,
di speranza. Nelle persone che forma-
vano quella équipe, sapere scientifico,
capacità tecnica e professionale erano
accompagnate da una “sapienza”
umana, da una solidarietà per l’altro,
provate quotidianamente.
Oggi la scienza ha compiuto passi in
avanti, che all’epoca in cui è stata vis-
suta quella esperienza, erano impen-
sabili e sono state sviluppate tecnolo-
gie sempre più raffinate e complesse;
sono passate però in secondo piano,
quasi come “debolezze” da nasconde-
re, l’attenzione all’altro, la compren-
sione, l’ “umanità” appunto.
Su questo tema ricordo due interventi
di Giovanni Paolo II. Il primo è avve-
nuto il 29 ottobre 1983 alla XXXV

assemblea generale dell’Associazione
Medica Mondiale. Qui papa Woityla
affermò che “è importante non isolare
il problema tecnico posto dal tratta-
mento di una malattia dall’attenzione
che deve essere offerta alla persona
del malato in tutte le sue dimensioni.
È bene ricordarlo, proprio quando la
scienza medica tende alla specializza-
zione di ciascuna disciplina. Il medico
di ieri era prima di tutto un medico
generico. Il suo sguardo abbracciava
innanzitutto l’insieme degli organi e
delle funzioni corporali. E anche su un
altro piano, egli conosceva più facil-
mente la famiglia del malato, il suo
ambiente, tutta la sua storia ... dovete
senza posa sforzarvi di considerare
l’unità profonda dell’essere umano,
nell’evidente interazione di tutte le
sue funzioni corporali, ma anche nel-
l’unità delle sue dimensioni, affettiva,
intellettuale e spirituale”.
Qualche anno dopo, nel giugno del
1988, visitando l’Ospedale Maggiore
di Parma, Giovanni Paolo II osservò
che la moderna organizzazione sani-
taria, nata dalla carità, è diventata più
efficiente, ma ha reso fredda e imper-
sonale l’assistenza: gli ammalati rice-
vono cure sofisticate, vengono però
trattati come “casi clinici”, mentre
rimane ignorata la dimensione psichi-
ca, sociale e spirituale della loro soffe-
renza. “L’ospedale resta lo specchio
più veritiero della società: il luogo più
significativo per la comprensione del-
la realtà e dell’uomo di oggi. Dal-
l’ospedale pertanto parte quasi natu-
ralmente il più forte richiamo al
rispetto dell’uomo”. E aggiunse: “Il
vero segno di civiltà non è il benessere
economico o il livello tecnologico, ma
lo spazio privilegiato che si riserva
all’ultimo, all’uomo sofferente e senza
potere. Soprattutto nell’ospedale va
riconosciuto il primato dell’uomo, che
ha diritto al rispetto della sua dignità,
alla vita, a essere curato e assistito nel
contesto di una struttura efficiente,
accogliente, attenta ai drammi dei sin-
goli e delle loro famiglie. L’ospedale è
per l’uomo malato, non l’ammalato
per l’ospedale”.

Sara Esposito
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Stralcio, da una recente rubrica apparsa su
“La Repubblica”, una lettera interessante

scritta a Corrado Augias e che in parte tra-
scrivo: “…Nella storia umana sono stati
necessari milioni di anni per passare dai graf-
fiti alla prima rudimentale scrittura, migliaia
di anni per inventare la stampa, tre secoli per
passare dai caratteri mobili alla litografia, un
altro secolo per arrivare alla rotativa, sessan-
t’anni per utilizzare il primo computer che
occupava una stanza, trent’anni per i primi
pc, oggi i palmari sono tascabili…Ieri il padre
contadino mandava il figlio a scuola per
poter leggere una bolletta o compilare un
modulo, oggi il figlio adolescente insegna al
padre come inviare un sms o allegare una
foto a un’e-mail”. 
E i libri, mi chiedo io sempre più spesso, che
fine faranno i libri di carta?
Augias risponde che le scoperte e le innova-
zioni della tecnologia affascinano e impauri-
scono nello stesso tempo e racconta di aver di
recente maneggiato un libro elettronico: un
contenitore elettronico di libri racchiusi in
una tavoletta grande come un quaderno, di
peso insignificante, alta cinque o sei millime-
tri, con dentro 1500 volumi…di lettura non
faticosa per gli occhi. E dice che ogni sua dif-
fidenza è caduta.
Il suo interlocutore gli propone tuttavia un
test per dimostrare come il libro di carta vin-
ca sull’elettronico proprio dove si suppone
che il secondo possa primeggiare in interatti-
vità, velocità e comodità. Si prendano due
libri nei due formati e si misurino le seguenti
azioni: aprire, sottolineare una frase, appun-

tare una nota, mettere una linguetta, chiude-
re, riaprire per tornare alla nota, richiudere.
Chi vince?
Augias risponde: ho passato un intero pome-
riggio a sfogliare libri. Con l’e-book: due
secondi. È comunque chiaro che l’avvenire
del libro è lì…
Non mi dilungo sulle incredibili problemati-
che che l’argomento suscita, sulla fine che
faranno gli stampatori, i librai… No. 
Voglio solo pensare ai libri, ai cari libri di car-
ta come creature con dentro un’anima. Libri
amati, da toccare, da sfogliare, da riporre.
Libri che profumano, che foderano le nostre
stanze, libri di splendide, immense bibliote-
che custoditi nei monasteri; libri letti, riletti,
appassionanti, travolgenti, libri capaci di
aprire il cuore, di invadere la mente, di farti
volare. Libri che custodiscono dediche, ricor-
di, fiori disseccati, cartoline. Libri “morbidi”
come i paperback o lucidi e cartonati, libri
che riposano accanto al nostro letto, sulle
nostre poltrone, libri…
Come poterli sostituire? Con fredde tavolette
impilate sui nostri scaffali? Magari poche,
visto che dentro ci stanno 1500 titoli?
E che piacere c’è a sfogliare cento libri in due
secondi?
Io, che mi picco di saper conoscere profonda-
mente il mio Mac, in questo non sono capace
di adeguarmi. Cambiamento e tecnologia,
arrivati a questo punto, mi spaventano. Dav-
vero. Non ci voglio pensare. Tanto, a me,
quando sarà il momento…

Adriana Giussani K.

l’ascolto della sofferenza

I LIBRI DI CARTA 
E LA TECNOLOGIA

visti e letti per voi

Che cosa ha da dire di nuovo la nostra
epoca sul corpo, sulle sue vicende, sulle

sue dinamiche?
L’argomento di questo numero del giornale
mi offre l’occasione di riprendere il discorso
sul corpo, presentando il libro di Carlo Maria
Martini, “Sul corpo” (Centro Ambrosiano,
2000). Il testo non offre una trattazione siste-
matica; è redatto con lo stile degli appunti,
brevi pensieri su temi diversi, che vogliono
aiutare a pensare.
Sul tema di questo numero del giornale il
Cardinale offre riflessioni molto forti. 
Parla di “onnipotenza della tecnologia”: gli
uomini oggi dispongono di strumenti sofisti-
cati per controllare, conservare, recuperare la
salute del corpo. Ma la gente è convinta che
per tutto ci sia un rimedio risolutivo, la
medicina vincente, l’operazione che salva.
Sottolinea che il progressivo sviluppo di set-
tori specialistici della medicina comporta il
rischio di una parcellizzazione del corpo con
la conseguente perdita del suo senso globale.
Usa il termine “idolatria” quando si conside-
ra la tecnica non come un mezzo, ma come
un fine.
Oggi il malato è per lo più consegnato ai
medici, alla medicina, alla tecnologia. Ma
questo non è sufficiente per lui. Oltre ai
rimedi, al malato è necessaria un’interpreta-
zione del suo stato di paziente, è necessario
lo spazio per elaborare il significato della
malattia. 

*****
Nell’arco della mia vita lavorativa ho vis-

suto anch’io, nel mio piccolo, una rivo-
luzione tecnologica: sono passata infatti dal-
le macchine da scrivere meccaniche a quelle
elettriche, poi alla videoscrittura e infine al
computer. Ogni volta non si trattava soltanto
di imparare a usare il nuovo mezzo, ma di
riorganizzare tutto il sistema di lavoro. Per
questo motivo non so resistere alla tentazio-
ne di ricordare un vecchio, ma gradevolissi-
mo film, con Spencer Tracy e Katherine Hep-
burn, “La segretaria quasi privata” che illu-
stra in modo convincente come il mezzo tec-
nico più sofisticato non può fare a meno del-
la creatività di chi lo usa. In qualsiasi campo.

Sara Esposito
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Non sono più giovane. Ma questo
non è un inconveniente se si con-

siderano le cose vissute. Anzi. Pensan-
doci bene quest’epoca, così convulsa e
confusa, così frettolosa e ansiosa, con
così pochi valori radicati, ha dato a noi,
di una generazione passata, talmente
tanta conoscenza da rimanerne stupiti.
È successo a tutte le generazioni? Forse
no, anche se senz’altro ogni generazio-
ne ha avuto le sue evoluzioni e i suoi
cambiamenti. Ma questa nostra epoca
ha avuto veramente delle straordinarie
trasformazioni.
Quando cominciai ad andare a scuola,
la prima cosa che le maestre ci faceva-
no fare erano le aste: lineette che segui-
vano le linee del quaderno a quadretti
che affrontavamo per imparare a tene-
re in mano la matita. Perché era la
matita con cui si cominciava. La penna
sarebbe venuta tempo dopo, con un
pennino da intingere in una vaschetta
di inchiostro nero. Le macchie, che

spesso cadevano, erano seguo di
sprovvedutezza e non permettevano
di essere considerate diligenti da una
maestra, di solito intransigente. E, cre-
do, tenendo conto anche dell’inchio-
stro, andavamo a scuola con il grem-
biule nero dal colletto bianco. Se le
macchie cadevano non si vedevano ed
era un vantaggio per le punizioni delle
mamme. 
C’era la radio. Un mobile ingombran-
te. Ricordo benissimo l’elezione di
papa Pio XII. Fumata nera, fumata
bianca, non riuscivo a immaginare,
arrivavano solo le voci. 
I miei figli hanno trovato una scuola
più morbida. Niente calamai e pennini
ma biro. Un vero progresso per le mac-
chie sul grembiule. E anch’io le ho uti-
lizzate, trovandole un vero sollievo.
Alla nascita di mio figlio, comprammo
il primo televisore. Era il 1958. Una
rivoluzione, con un solo canale e alcu-
ne ore di trasmissione. 

DALLE ASTE 
A INTERNET

la voce dei familiari
Non solo voci, ma immagini.  
I miei nipoti hanno cominciato anche
loro con le biro, ormai sofisticate e pra-
tiche. E non una sola, come per i miei
figli, ma tante, colorate, con doppio e
triplo uso. Ma dopo poco è comparso
in casa un apparecchio, come un televi-
sore, con una tastiera: il computer.
Misterioso, capace di inviare messaggi
in tempo reale, capace di memorizzare
testi, capace di stampare. Altro che
rivoluzione, uno sconvolgimento tota-
le. E loro, piccoli, davanti alla tastiera a
tentare di scrivere con quel marchinge-
gno magico, a disegnare, a inventare. 
Un giorno, ospite di mio figlio all’este-
ro, lui mi disse: mettiti qui e scrivi, se
vuoi i contatti con Milano. E io lo feci,
intimidita devo dire, da tanta magia.
Appena tornata a casa, naturalmente
lo comprai e mi feci dare lezioni per
imparare. 
Beh, ci crederete? Sono undici anni che
lo uso e mi domando come farei senza.
Addirittura ho comprato uno degli
ultimi modelli portatili, piccolo, legge-
ro per poter scrivere in vacanza. 
Io e il computer. Siamo in sintonia. Lui
mi permette contatti con il mondo, io
dò sfogo alla mia necessità di rapporti,
di scrittura, di creatività.

Ecco, in brevissimo, un percorso perso-
nale in relazione alla tecnologia. E tut-
to in positivo non avendo la tendenza
a esplorare zone pericolose. 
Ma quali sono le zone a rischio? So che
sono tante. Leggo che i giovani stanno
ore al computer chattando (come si
dice), con sconosciuti, so che ci sono
individui che adescano, so che ci sono
tizi che sbloccano, nell’anonimato, ten-
denze morbose. E penso alle responsa-
bilità degli adulti, alle ripercussioni sui
ragazzi, e tutto mi fa paura. 
Ritornare alle aste? Impossibile. Non
se ne sarebbe capaci e ritengo anche
che non sarebbe giusto di fronte alle
grandi possibilità che la tecnologia ha
offerto all’uomo. È che l’uomo ha sem-
pre bisogno (almeno certi uomini), di
superare i limiti, di porsi le sfide, di
non tenere conto dei disastri morali
che certi superamenti possono portare
a chi non è corazzato per respingere
quei disastri.                
Quando raggiungeremo un po’ di
equilibrio? E quanto, chi lo ha raggiun-
to, riuscirà a influenzare i tanti che di
sano equilibrio hanno bisogno?

Maria Grazia Mezzadri
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il punto di vista

LA GRANDE NAVE 
E LA PICCOLA BUSSOLA

Nel corso del suo ministero il cardina-
le Martini è intervenuto più volte

sul tema della malattia, dell’assistenza
sanitaria, dei progressi della scienza
medica, ampliando sempre il discorso a
un livello culturale ed etico. Abbiamo
pensato di riunire alcuni spunti di rifles-
sione, da lui proposti in varie occasioni,
immaginando un colloquio-intervista sul
tema che trattiamo in questo numero del
giornale.

Eminenza, parlando delle sfide poste dal-
l’odierno evolversi della ricerca in campo
medico, lei ha usato l’immagine della
grande nave e della piccola bussola. Vuo-
le spiegarci che cosa intende?
L’impressione diffusa che colgo in tanti
medici, particolarmente nei più pensosi, è
che la medicina moderna assomigli a una
nave di enormi dimensioni, dotata di
attrezzature sempre più sofisticate, e che
tuttavia incontra sorprendentemente cre-
scenti difficoltà a rendere ragione della
direzione in cui sta andando. E’ un po’
come se, pur con l’ingente arsenale di
strumenti a disposizione, non ci fosse una
bussola e non si sapesse come mai non la
si trova.
L’immagine della nave e della bussola
non è certo originale, ma mette in luce un
aspetto importante. Come ogni forma di
scienza applicata e di sapere pratico,
anche la medicina moderna implica una
“filosofia”, una “visione del mondo”, una
visione complessiva della vita umana e
del suo destino, del suo senso e del suo
valore: essa rimanda, inevitabilmente, a
una concezione antropologica e a una
“scelta di campo” a tale riguardo. Di fat-
to, la prassi medica, che è costituita essen-
zialmente da scelte libere, non può elude-
re la questione di che cosa è bene e di che
cosa è male. Il problema, dunque, non è
solo quello dell’efficacia e dell’efficienza
dei mezzi, cui provvede egregiamente il
sapere scientifico e tecnico: è ineludibile
pure la questione della validità o del
valore dei fini che ci si propone di rag-
giungere e, quindi, la questione etica.

Affrontando il tema di un corretto uso
delle risorse in medicina, lei ha invitato a

porsi “la questione del senso”: della
medicina, della malattia e della morte e,
ancora più profondamente, della vita.
Come riscoprire il vero senso della medi-
cina?
È necessario anzitutto accettare che alla
medicina non possiamo chiedere tutto.
La medicina, che deve certamente conti-
nuare a lottare contro il dolore fisico,
non ha però il potere di eliminare del
tutto la sofferenza umana e, tanto meno,
la morte. 
Con ciò non si deve tacere la grande
dignità della medicina che, per definizio-
ne, è a servizio della persona umana e
della sua vita. Per riscoprire il senso vero
della medicina è, allora, urgente e neces-
sario riscoprire e riaffermare la centralità
della persona umana. Ne segue “la neces-
sità di impegnarsi per una ripersonaliz-
zazione della medicina, che favorisca l’in-
staurarsi di un rapporto dalle dimensioni
umane con il malato. Ciò che è in gioco è
quella umanizzazione dell’intero sistema
sanitario, di cui molto si parla e che chie-
de di trasformarsi in atteggiamenti e scel-
te concrete. Una umanizzazione sia dei
rapporti medico-malato sia delle diverse
strutture sanitarie; ma, ancora più pro-
fondamente, una umanizzazione della
condizione del nascere, del soffrire e del
morire”.

Cosa è possibile fare a livello di assisten-
za sanitaria per raggiungere questo
obiettivo?
Occorre non limitarsi ad offrire una cura
medica (“cure”) per ogni bisogno indivi-
duale, spesso perseguito dalla medicina
tecnologica senza che questa si interroghi
sulle questioni del senso, ma ridare il pri-
mato del prendersi cura (“caring”). Si
tratta, cioè, di entrare sempre di più nel-
l’ottica di una cura della persona che non
si riduca solamente a terapia, ma si apra a
un più disteso e ampio “prendersi cura”
della persona. Occorre pure interrogarsi
sullo stesso concetto di salute, acquisen-
do – come diceva Giovanni Paolo II nel
discorso del novembre 1999 alla XIV Con-
ferenza Internazionale organizzata dal
Pontificio Consiglio per gli Operatori
Sanitari sul tema “economia e salute” –

“una più adeguata visione della salute,
che si fondi in un’antropologia rispettosa
della persona nella sua integralità. Lungi
dall’identificarsi con la semplice assenza
di malattie, un tale concetto di salute si
pone come tensione verso una piena
armonia e un sano equilibrio a livello fisi-
co, psichico, spirituale e sociale”. Infine, è
necessario anche e inscindibilmente che
tutta l’azione sanitaria sia svolta al massi-
mo delle capacità umane.

Tutto questo invita a riflessioni etico-
antropologiche ancora più radicali circa
la vita e il suo senso, la morte e il dolore,
la malattia e i suoi bisogni, la salute e il
benessere, la felicità e il bene.
Sono riflessioni che certo non possiamo
sviluppare qui. Mi limito, perciò a sottoli-
neare che il dolore – quale luogo esisten-
ziale che ci riporta alla concretezza e alla
profondità della verità – chiama a una
presenza, a una relazione, a una comuni-
cazione che la scienza non è in grado di
offrire e che la malattia, lungi dall’essere
semplicemente un problema tecnico, è un
problema soprattutto etico, che riguarda
la speranza dell’uomo, una speranza irri-
ducibile di salute e che cerca una salvez-
za. Ancora di più: il dolore, la malattia e
la morte hanno senso sempre e solo in
relazione al significato della vita. E la vita
è comunque un bene, un valore, un dono
grande; un dono di Dio che – attraverso il
dolore, la malattia e la morte – ci rende
partecipi della sua Vita senza fine, della
sua pienezza di amore. Ne segue che il
senso più vero della vita umana sta nel-
l’amore e che la capacità di amare, donan-
dosi agli altri e superando il proprio egoi-
smo, dà alla vita uno straordinario signi-
ficato morale.

A cura di Sara Esposito

I testi sono tratti da:
“Aspettative di vita e distribuzione delle risorse:
risultati etici” (Intervento al VI Congresso Interna-
zionale “AIDS e assistenza domiciliare tra quantità e
qualità di vita” organizzato dall’ospedale “L.Sacco”
nel marzo del 2001).
Intervento conclusivo al Convegno “Le cellule stami-
nali: applicazioni cliniche e aspetti etici” organizzato
dall’AMCI, novembre 2001.
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Nello svolgere l’ultimo tema di questo
numero del giornale mi sono

domandata in che modo la tecnologia
possa coniugarsi con il volontariato.
Certamente, oggi, il volontariato deve
essere pensato stando al passo con i tempi
moderni, inserito in una società mutata e
in continua evoluzione. Non basta più,
come una volta, la semplice generosità
spontanea verso i poveri, gli ammalati. 
In un mondo che ostenta l’ “onnipotenza
della tecnologia”, il volontariato non può
non avere la sua tecnica, cioè la sua pro-
fessionalità.
Proviamo a definire i due termini in que-
stione: volontariato e tecnica. Del volonta-
riato ne abbiamo parlato già più volte e
abbiamo cercato di sottrarlo a una defini-
zione volontaristica e di collocarlo dentro
un’espressione che evidenzi il dono di sé.
Come passare dalla fragile “generosità”
alla “gratuità” riconoscente, che scopre

memorandun
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SETTEMBRE

nel prossimo un fratello da incontrare?
Se per tecnica intendiamo “la capacità di
usare determinati mezzi per un determi-
nato fine” anche il volontario deve posse-
dere una tecnica per raggiungere, attra-
verso la relazione d’aiuto, lo scopo di alle-
viare il disagio, legato alla malattia e alla
ospedalizzazione, e aiutarlo a ritrovare la
forza interiore (senso dell’evento che sta
vivendo) per affrontare nel migliore dei
modi quella situazione.
Diventa allora evidente che anche il
volontario deve attrezzarsi di quegli stru-
menti che la scienza della relazione d’aiu-
to gli offre affinché il suo servizio diventi
“un servizio di qualità”, mediante un
metodo di lavoro per raggiungere gli
obiettivi prefissati per il suo compito di
volontario.
Anche nell’ambito ospedaliero e nelle
residenze assistenziali “l'avanzato grado
di specializzazione richiesto dalle moder-

ne tecnologie” rischia di instaurare un
netto predominio della tecnica a scapito
dei fattori spirituali e psicologici. E’ in
gioco la dimensione umanizzante del rap-
porto tra istituzione e persona. La cura
della persona non deve ridursi solamente
a terapia, ma richiede una presenza, una
relazione, una comunicazione che eviden-
zi che “la malattia, lungi dall’essere sem-
plicemente un problema tecnico, è un pro-
blema soprattutto etico, che riguarda la
speranza dell’uomo”. (Card. Martini)
Il compito del volontario è farsi carico di
quella sapienza umana, solidarietà,
attenzione e comprensione per l’altro,
che raccoglie le espressioni di “debolez-
za”, nascoste e ripiegate nel cuore del-
l’uomo, mascherate dalla cosiddetta pro-
fessionalità.
E’ questa una visione condivisa del volon-
tariato? Cerchiamo di mantenere viva una
certa sensibilità e disponibilità alla forma-
zione che ci aiuti a collocarci nell’orizzon-
te “uomo”? Se il “metodo dell’ascolto” è
lo strumento che permette di realizzare
un rapporto interpersonale e una comuni-
cazione autentica, come vegliare per far sì
che l’abilità esecutiva non prevalga sul-
l’originalità creativa?
Scrive l’Enciclopedia “La Sintopedia” alla
voce “Tecnica” “…per quanto scienza e
tecnica siano attività fondamentali del-
l'uomo, esse non riescono ad abbracciare
l'intero ambito dell'attività e dell'esigenza
umana che rimane assai più vasto e com-
plesso di quanto il sapere scientifico e le
moderne tecniche, rigorosamente razio-
nali, possano comprendere” 
L’Editoriale sembra quasi aiutarmi a dare
una risposta ai miei interrogativi: “È da
qui che nasce il bisogno di affermare che
la tecnica abbia un’anima capace di resti-
tuire all’animo umano quella libertà, sere-
nità, poesia e ricchezza di relazione che
appartengono all’uomo di ogni tempo, di
ogni condizione sociale e in ogni angolo
del pianeta”.

Marina Di Marco

Nel prossimo numero
L’educazione:
la culturaSardegna: ricordo di Santa Lucia
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VOLONTARIATO:
IL METODO DELL’ASCOLTO
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